Al di là di uno sguardo

Di

Simon O’connor e Mew Notice
«Sei uno sfigato!»
Ha ragione!

Martina è la ragazza più bella della scuola ma naturalmente non mi considera affatto.
Io ho 13 anni, quasi 14, e lei 15. Io frequento il primo superiore, sono appena arrivato in questa maledetta scuola, lei è al secondo anno.

Odio la scuola, la città, la casa dove viviamo… tutto! 

Tutti!

La mattina è mio padre che mi accompagna e che mi ricorda di non deluderlo, così rimango in classe ma sogno Martina per tutta la giornata.

Ritorno a casa con il pullman e sono quasi le due del pomeriggio.

Martina scende una fermata prima della mia e mi saluta con il suo solito: «Ciao sfigato.»

A casa sono solo e dopo dieci minuti sento il campanello suonare.

È Martina.

Non so cosa dire… fare… Ma lei prende l’iniziativa.

«Vuoi fare del sesso?»

«Sì» rispondo senza sapere da dove iniziare. La sua richiesta è giunta inaspettata. Sono impreparato ma accetto.
A casa non c’è nessuno. 
I miei lavorano fino a tardi.
Andiamo nella mia stanza. 

È lei che mi trascina impettita.
È sempre lei a prendere l’iniziativa. 
Si spoglia e si lascia andare sul letto.
Apre le gambe e mi dice:«Cosa aspetti?»
La guardo, mi sembra una di quelle ragazze che ho sfogliato nei giornaletti rubati a mio fratello maggiore. 

Si masturba e simula un orgasmo.

Inarca la schiena. Le mani le sfiorano parti che solo nella mia fantasia avevo visto. Ma lei è davanti a me, è viva, è Martina.

Sbottono la camicia, sfilo la maglietta e rimango con i pantaloni. 

Mi vergogno, lei è esperta e io sono lo sfigato della scuola.

«Ti aiuto io» sussurra sollevandosi dal letto.

So di essere eccitato, so di volerla. 

I pantaloni seguono la scia delle mie gambe, come i boxer.

Ore e lei che mi guarda.

Ma non è uno scambio di sguardi.

Vedo i suoi capelli, neri e soffici tra le mie mani.

Vorrei dirle di fermarsi ma non posso.

La voglio, la desidero troppo.

La indirizzo verso il mio pene.

Le sue labbra sono calde, umide, morbide…

Sono io ad ansimare e le ginocchia mi tremano.

«Ti piace?» mi domanda leccandosi le labbra.

Sono sfigato, ma non stupido. 
Lei è disponibile, lei è mia.

La sollevo e la guardo negli occhi. «Sì, molto» dico.
Vorrei pronunciare parole dolci, vorrei dirle che provo qualcosa per lei, ma le parole si perdono per strada per poi rimanere bloccate nel cuore e le dico soltanto:«Scopiamo sul letto.»

Sono nudo anch’io e sono sopra di lei.
I seni di Martina sono piccoli ma turgidi.

Li sento sfregare sotto la pelle del torace.

È brava.

Si muove veloce, ansima con veemenza.
È la mia prima volta, per lei non so.

È brava e mi fa capire che differenza c’è tra l’amore e il sesso.

È solo dopo averla vista rivestire e dirmi che non sono stato così tanto sfigato che lei per me diventa insignificante.

Martina è sfumata via come quella prima volta, veloce e senza ripensamenti.

Dopo qualche anno io sono cambiato, lei è cambiata.

È nel mio ufficio, ha dei lividi al volto, è disperata e non sa cosa fare.

Il suo ultimo compagno, ha cambiato tre mariti, l’ha picchiata.

Le dico che farò di tutto per aiutarla.
Piange tra le mie braccia.

Io sono cambiato, lei è cambiata.

Non ha più quel volto dispettoso e arrogante di quando andavamo a scuola insieme.

Anche questa volta perdo le parole…

«Aiutami» dice piangendo. «Ho bisogno del tuo aiuto» pronuncia in un disgraziato appello.

Le sollevo il volto.

Io sono cambiato, lei è cambiata ma i suoi occhi sono sempre gli stessi: tristi.

Le asciugo le lacrime e le sorrido.

Adesso il volto di Martina è più rilassato.

Per la prima volta i nostri sguardi si uniscono. Si fondono in qualcosa che avevo sempre desiderato.

Le mie labbra cercano le sue. Sono morbide, sono dolci, sono accattivanti.

La stringo a me. Vorrei non lasciarla andare mai via, ma lei non è cambiata. Si inginocchia e mi sbottona i pantaloni. Abbassa la cerniera. Le sue mani sembrano artigli.

Io sono cambiato, lei è sempre rimasta Martina.

